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◆ Il viaggio in Macedonia del capo di Stato
«Troppe volte abbiamo visto
i missili uscire dall’alveo militare»

◆Nel viaggio alla fine del settennato
ribadisce la sua posizione
contro gli attacchi della Nato

◆Dopo l’incontro con Gligorov, l’arrivo
dai profughi di Stenkovec
che l’hanno accolto con «Ciao Italia»

Scalfaro: «Cessino i bombardamenti»
La visita del Presidente a Skopje: nell’Alleanza non comanda uno solo

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Fermare la pulizia etni-
ca e le violenze inKosovo,porre
fine ai bombardamenti, aiutare
i paesi balca-
nici che ri-
schiano la de-
stabilizzazio-
ne, solidarietà
con gli alleati
ma senza
«adesioniacri-
tiche». Sono i
titoli della vi-
sita di Oscar
Luigi Scalfaro
a Skopje e din-
torni, tra ipro-
fughi dei campi di Stenkovec in
partenza per l’Italia, tra i bersa-
glieri schieratinellepianureche
circondanol’aeroporto.

Una visita tutta politica, che
ha avuto una forte eco in Mace-
donia,dovesolitamentegliarri-
vi degli ospiti stranieri vengono
oscurati dai drammatici proble-
mi locali. Invece ieri sera la tele-
visione A1, la più ascoltata a
Skopje, ha «aperto» gridando
un titolo che recitava: «Scalfaro
chiede la fine dei bombarda-
menti». Che non si trattasse di
una visita formale lo si è capito
fin dal mattino quando Kiro
Gligorov, il «padre» dell’indi-
pendenza macedone e l’alfiere
della «neutralità» chehapreser-
vatofinoraquestopiccolopaese
dalle tragediedeiBalcani,haac-
coltosorridentel’ospiteitaliano
all’aeroportodiPetrovec.

Scalfaro è sceso dall’aereo
proprio mentre un Hercules ita-
lianodecollavadallapistaconil
suo carico di passeggeri con de-
stinazione Comiso. Poi i collo-
qui sono proseguiti al palazzo
dell’Assemblea e l’incontro tra i
due presidenti si è protratto ol-
tre il previsto. Un segnale che i
temiall’ordinedelgiornoerano
tanti edelicati.Losièvistopoco
dopo quando Scalfaro e Gligo-
rovhannoparlatoallastampa.

Danotare che finoaquelmo-
mento i grandi network britan-
nici e americani erano assenti,
masonocomparsinelpomerig-
gio quando le agenzia hanno
diffuso il testo del discorso del
presidente italiano. Scalfaro ha
elogiato la Macedonia per lo
sforzo che sta compiendo acco-
gliendo oltre 200.000 profughi
ehaannunciatoaiutiper11mi-
liardi destinati non solo al pro-
fughi, ma anche «alla famiglie
macedonipiùdeboli».

Poi ha parlato della «tragedia
del popolo del Kosovo, delle
violenze e del sangue» e ha ag-
giunto: «È necessario che la
guerra finisca, è necessario che

finiscano i bombardamenti.
Con grande preoccupazione
stiamo vedendo che i bombar-
damenti sono usciti dall’alveo
militare, mentre dovevano col-
pire destinazioni militari». Pa-
role chiare che poco dopo Gli-
gorov commenterà esprimen-
do«pienacomprensione»per la
posizioneitaliana.

Ma quelle parole di Scalfaro
non erano uno «strappo» nei
confronti degli americani. «Di-
ciamo ciò - ha poi aggiunto il
presidente italiano -congrande
rispetto e solidarietà nei con-
fronti degli alleati. Alleanza
vuol dire partecipazione di po-
poli liberi con la libertà di dare
contoinaltoeinbasso,nonrite-
niamo che alleanza significhi
che comandi qualcuno echegli
altridicanodisìacriticamente».

Poi l’Europa. Scalfaro si è au-
gurato che «possa al più presto
esprimere una volontà politica
comune, ciò che dolorosamen-
te è mancato in questa circo-
stanza. Questo momento deve
insegnare a lavorare per una co-
munitàpoliticaefficace.Noiab-
biamosognatol’Europa50anni
fa e continuiamo a sperare che
la comunità politica coincida
conquellageografica».

Gligorov ha subito còlto il
messaggiodiScalfaro,hacitatoi
devastanti conflitti che hanno
insanguinato
la Slovenia, la
Croazia e la
Bosniaehaag-
giunto: «Basta
guerra, il no-
stro popolo
desidera la pa-
ce, una solu-
zione per il
Kosovo, la fi-
ne dei bom-
bardamenti».

Fonti italia-
ne ci spiegano
che nel corso
del colloquio
Gligorovhari-
badito con forza la contrarietà
della Macedonia all’uso del suo
territorio per un eventuale at-
taccoterrestrecontrolaSerbia.

E domani sarà a Skopje il se-
gretario generale della Nato So-
lana che - così si afferma negli
ambienti diplomatici - metterà
l’accento anche su quest’ipote-
si, che, si sa, rientra tra le opzio-
nidellaNato.Scalfarosièpoire-
catoall’accampamentoitaliano
nei pressi dell’aeroporto di
Stenkovec dove ha parlato ai
bersaglieri. Ha fatto soloun bre-
ve accenno alla «fine del setten-
nato» ricordando che, prima di
terminare la sua presidenza, ha
voluto salutare i soldati schiera-
ti a Sarajevo, inAlbaniae inMa-

cedonia. A tutti ha detto «gra-
zie» anomedegli italianiehari-
badito che «le guerre non han-
nomairisoltonulla».

Poisièrecatoalcampo-profu-
ghi di Stenkovec e ha visitato la
tenda dove i militari italiani
compilano le liste per gli imbar-
chi per Comiso. In mattinata,
dopo il pestaggio di un profugo
da parte della polizia macedo-
ne, 4000 kosovari avevano in-
scenato una manifestazione di
protesta gridando «vogliamo i
soldati della Nato, via la polizia
macedone.Vival’Uck».

Scalfaroèstatoaccoltodauna
follapacificachegridava«Italia,
Italia, ciao presidente». Ha par-
lato con alcuni rifugiati e con
una donna - ci ha detto - che
«aveva camminato nove gior-
ni». Ha espresso «profonda tri-
stezza per le violenze e gli am-
mazzamenti». Gli applausi lo
hannoaccompagnato finoltre i
fili spinatichecircondanoSten-
kovec.

11EST02AF01
4.0
13.50

■ AIUTI
AI RIFUGIATI
Il presidente ha
annunciato 11
miliardi per i
profughi e per le
famiglie
macedoni deboli

Il presidente Oscar Luigi Scalfaro in visita al campo di Stankovac in Macedonia G.Likovski/Ansa-Epa

Rugova rilancia: «Kosovo indipendente»
Per il moderato è l’unica soluzione realistica. Si riapre il dialogo con l’Uck
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Parma, bombe
molotov contro
tre sedi Ds

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Forse si profila un riavvici-
namento di posizioni fra Ibrahim
Rugova e Hashim Thaqi, leader
dell’Uck. Il primo si pronuncia
apertamente per l’indipendenza
del Kosovo, il secondo si dice di-
sposto a collaborare con Rugova
nonostante quest’ultimo abbia
manifestato parere favorevole al
disarmo dell’Uck stesso. Ildialogo
adistanzasi svolge fraRoma,dove
Rugova ha parlato ieri ai deputati
della Commissione esteri, e una
località ignota, dell’Albania o del
Kosovo, dove Thaqi è stato rag-
giunto telefonicamente da un
giornaleaustriaco.

L’indipendenza del Kosovo, ha
detto Rugova ai parlamentari del-
la commissione presieduta da
Achille Occhetto, sarà il punto

d’arrivo di un processo graduale
sotto il controllo della comunità
internazionale. E sarà sancita da
un referendum popolare. Tutto
come già scritto a Rambouillet,
nel progetto d’intesa bocciato da
Milosevic? Non esattamente, per-
chè aRambouillet l’indipendenza
edil referendumeranoun’ipotesi,
mentre per Rugova il divorzio da
Belgrado rappresenta ormai l’uni-
casoluzionerealistica. Il leaderdei
kosovari albanesi dà ovviamente
per scontatounsìplebiscitariodei
suoiconnazionalialdistaccodalla
Serbia, qualora si ponesse loro il
quesito in una consultazione de-
mocratica.

Quale indipendenza? Dal rias-
sunto che i parlamentari presenti
hanno fatto alla stampa al termi-
ne di una seduta svoltasi a porte
chiuse, il nuovo Stato kosovaro
ipotizzatodaRugovadovrebbees-

sere multietnico e multireligioso,
senza però riprodurre il modello
tripartito della Bosnia, anche per-
ché in Kosovo esiste una stragran-
de maggioranza albanese. Esclusa
qualunquealterazionedeiconfini
attuali del Kosovo, e dunque no a
qualunqueprogettodiGrandeAl-
bania. Esclusa però anche ogni
connessione di tipo federale o
confederaleconaltriStatibalcani-
ci. Altra caratteristica importante
dell’indipendenza kosovara sa-
rebbe però la sua vocazione euro-
pea.Valeadirecheunavoltasepa-
ratasi da Belgrado, Pristina do-
vrebbe negoziare l’adesione alla
Ue. Una prospettiva che secondo
Rugova riguarderebbe anche gli
altri paesi della zona, compresa la
Serbia quando i tempi saranno
maturi. Il leader kosovaro in que-
sto contesto ha espresso pieno ap-
poggio alle idee elaborate da Ro-
manoProdiedallasuapropostadi
unaconferenzabalcanica.

Il ragionamento politico di Ru-
gova, pur avendo l’indipendenza
come obiettivo, sottolinea in mo-
do particolare l’importanza della
fase transitoria che ne precederà il
conseguimento. Preliminare a
qualunque discorso di indipen-
denza sono infatti il rientro dei
profughi e la ricostruzione del
paese.Ciòpotràavveniresolocon
l’ausilio di una forza armata inter-
nazionalecompostadi truppeNa-
to, ma anche della Russia e di altri
paesi. In questo senso Rugova ap-
poggiaglisforzinegoziali incorso,
nel momento stesso in cui dice sì
al continuamento dei bombarda-
menti sino al momento in cui le
trattative non avranno dato esito,
perché è solo con la pressione mi-
litare che Milosevic può essere in-
dotto ad accettare un accordo. In
unbrevesalutoallastampa,prima
che iniziassero i lavori, Rugova
aveva inoltre esortato a stringere i
tempi delle iniziative volte a favo-
rireilrientrodeiprofughi,«senosi
disperderanno e diventerà lungo
ilprocessoperfarlitornare».

Difficile dire quanto l’ipotesi di
un riavvicinamento con l’Uck sia
fondata.Isegnalisonoinfatticon-
trastanti. Thaqi, capodi un gover-
no provvisorio kosovaro che si
identifica sostanzialmente nel-
l’Uck, parla di «una nuovacultura
politica di cooperazione e traspa-
renza»,comeprogettoalcui inter-
no può avere un ruolo anche Ru-
gova,«unapersonalitàchenonva
isolata se si tende a stabilire uncli-
ma politico pluralistico». Maa Pa-
rigi, più o meno contemporanea-
mente, un altro dirigente della
stessa organizzazione, Bardhyl
Mahmudi definiva ieri Rugova
«emissario di Milosevic». Nè più
nèmeno.

■ Tremolotovsonostatelanciate
lascorsanottecontroaltret-
tantesedideiDemocraticidisi-
nistraaParma;sonoesplose,
mafortunatamentenonhanno
provocatodanni.Lesedicolpi-
tesonoquelladellafederazione
Ds, inviaCremonese,elesezio-

nidistradaMontanaraeviaDonatello.Nellacassettapostaledellafede-
razioneèstatotrovatounvolantinoscrittoamano,contenentefrasicon-
trola«guerraimperialista».SecondolaDigoseilrepartooperativodeica-
rabinierichesistannooccpandodelle indagini,gliattentatihannotutti la
stessamatrice.Adarel’allarme,perquantorigurdalasedeprovinciale,è
statoilcustodeversole8.00.Adaccorgersidegliordignicontroleduese-
zionisonostati inveceabitantiecommerciantidellazona.«Il fattoèin-
dubbiamentegraveenonvasottovalutato-hacommentatoilsegretario
provincialeDs,GiovanniBallarini -Gesticomequestodebbonoessereiso-
latidatutteleforzepolitiche.Nonsipuòchiederelapacecongliordigni».
IlsegretarioregionaledellaQuercia,FabrizioMatteucci,haespresso
preoccupazionepergliattentaticontrotresedideiDsaParma.«Miaugu-
rochetutteleforzedemocratichesiassocinoallaprotestadelnostropar-
titoeallarichiestacheleforzedell’ordinevigilinoperevitarechesiapra
unapericolosaspiralediviolenza»,hadettoMatteucci,secondoilquale
sonoattiche,dopogliepisodianaloghidiVerona,MilanoeRoma,«segna-
lanoun’offensivaeunattaccocontroilnostropartitocherischiadiavvele-
nareilclimapolitico».PerMatteuccisi trattadiposizioni«chenonvanno
identificateconilmovimentod’opinionecontrarioallaguerra».
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Il Papa benedice il leader kosovaro
La Santa Sede spera in un pronto successo per una pace giusta
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Ricevendo
ieri mattina il leader kosovaro,
Ibrahim Rugova, il Papa, appe-
na rientrato dalla Romania, ha
voluto, non solo, «benedire lui
e la sua famiglia che tanto
hanno sofferto in tempi recen-
ti», ma augurargli che «il suo
contributo ed i suoi sforzi pos-
sano avere un pronto successo
per raggiungere quanto prima
una pace giusta in Kosovo»,
come rileva un comunicato
vaticano.

Il leader kosovaro, che è sta-
to accompagnato in Vaticano
da mons. Vincenzo Paglia del-
la Comunità di S. Egidio che
lo aveva contattato nel suo
viaggio a Belgrado prima che
fosse stato invitato a Roma dal
governo D’Alema, ha tenuto,
subito dopo l’udienza pontifi-
cia, un incontro con i giornali-
sti nella Sala Stampa della S.

Sede presieduta dal portavoce
Navarro Valls. E già questo fat-
to, che non è accaduto mai
con gli ospiti ricevuti dal Papa,
ha dato il segnale dell’appog-
gio che la S. Sede gli ha voluto
dare nel quadro della sua azio-
ne perché la pace torni, quan-
to prima, nei Balcani.

Rugova, nella dichiarazione
introduttiva, ha espresso, pri-
ma di tutto, «gratitudine» al
Papa per averlo ricevuto all’in-
domani del suo rientro avve-
nuto domenica sera dalla Ro-
mania. Va ricordato che la set-
timana scorsa Rugova era stato
ricevuto da mons. Jean-Louis
Tauran. «Ho colto l’occasione
- ha detto Rugova - di infor-
mare il Papa della situazione.
Il Kosovo oggi è morto e Pristi-
na è una città fantasma perché
vi sono presenti solo soldati e
polizia». Ha, inoltre, spiegato
che si trova «a Roma e in Occi-
dente perché bisogna fare tutti
gli sforzi per il ritorno della

gente in Kosovo». Ma ha rile-
vato che «bisogna creare le
condizioni di sicurezza perché
la gente possa tornare». E, a ta-
le proposito, ha osservato che
«è una maggioranza di albane-

si quella che
ha lasciato il
Kosovo, men-
tre ci sono al-
tri e bisogna
proteggerli
tutti».

Risponden-
do, poi, ad al-
cune doman-
de dei giorna-
listi, Rugova
ha detto che
«per riportare

la distensione nei Balcani è
necessario che Belgrado accet-
ti, prima di tutto, il dispiega-
mento in Jugoslavia di una
forza internazionale, compo-
sta da Nato, Russia ed altri».
Sollecitato ad esprimere un
giudizio sull’accordo di Ram-

bouillet, Rugova ha risposto
che si è trattato di «un buon
accordo», sottolineando che
«se firmato prima le cose non
sarebbero giunte fino a questo
punto». In sostanza, non si sa-
rebbe materializzata la trage-
dia che è sotto gli occhi di tut-
ti, con gravi complicazioni in-
ternazionali, come dimostra-
no le vaste reazioni al bombar-
damento dell’ambasciata cine-
se a Belgrado, realizzato su in-
formazioni sbagliate per cui il
presidente Clinton si è dovuto
scusare di fronte al mondo.

Quanto al suo controverso
incontro con il presidente ser-
bo Slobodan Milosevic, nella
residenza di quest’ultimo a
Belgrado, Ibrahim Rugova ha
risposto di aver accettato «il
colloquio sotto la spinta della
pressione del momento», vo-
lendo, così, far rimarcare che è
stato imposto più dalle circo-
stanze che da una sua libera
scelta.

Ma ciò che non figura nel
comunicato vaticano e nelle
dichiarazioni di Rugova ri-
guarda lo scambio di idee che
quest’ultimo ha avuto con il
Papa sulla dichiarazione co-
mune che questi ed il Patriarca
ortodosso, Teoctist, hanno
sottoscritto a Bucarest, la qua-
le fissa in alcuni punti le con-
dizioni per la cessazione delle
ostilità. Fine immediata delle
deportazioni dal Kosovo e dei
bombardamenti della Nato;

apertura di una trattativa che
consenta ai profughi di torna-
re nelle loro case e ricerca di
garanzie di convivenza tra ser-
bi, albanesi ed altre etnie sulla
base «di una convivialità nuo-
va tra tutti i popoli della Fede-
razione jugoslava». Di qui il
ruolo di Rugova in un Kosovo
con forte autonomia e che do-
vrebbe rappresentare nella Re-
pubblica jugoslava. Ma tutto è
da definire fra cui il ruolo del-
l’UCK.

■ INEDITO
INCONTRO
Rugova
ha tenuto
una conferenza
nella sala stampa
vaticana. Non era
mai accaduto

Rugova con la famiglia durante l’incontro con il Papa


